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 Sermoncino per la Festa del Primo Luglio - Anno 1892


 Messina 3 Luglio 1892


 L' Accolito Carmelo Vescosi ai Poverelli del Canonico Annibale


Di Francia nel 6° anniversario della Venuta di Gesù Sacramentato.














 Oltremodo commosso è il mio cuore, o fratelli, nel vedervi compresi quest' oggi di indicibile allegrezza; e non può non unirsi a voi mentre festeggiate la venuta dell' Adorabilissimo Signore Nostro Sacramentato in questa Chiesetta, sotto il dolce titolo di Buon Padrone. Ma che può esso mai suggerirmi l' animo, freddo com' è di amore divino, verso di voi che ne siete tutti accesi, che meglio di me gustate quanto caro e soave sia Gesù Cristo, che a voi bambini da bambino sen viene, a voi poveri d' ammirabile povertà rivestito si mostra, fra voi innocenti ama allietarsi della fragranza dei casti gigli? Ah, il ripeto, che può mai dire stasera il mio cuore a voi di cui fiore d' aprile è la mente, vasello d' aromi il cuore, verginali raggi i pensieri, prezioso tesoro i sentimenti? A voi di cui sta scritto che siete beati perché godrete della vista di Dio, il quale si degna intrattenersi sermoneggiando coi semplici; di cui né giglio di convalle, né colomba di penne inargentate, né limpida gemma in l' ora che si fiacca, né agnelletto uscito testé da mondissimi lavacri, né latte mo' spremuto  né candore di stella mattutina reggono al paragone del verginale candore? 


 Ah sì, esultate dirovvi che ne avete ben donde in questo ritorno del nostro Amante dolcissimo; né vi conturbi se angusto e privo di seriche cortine, o di fini tappeti, o di artistici disegni è il luogo ove siete costretti a riceverlo, poiché Egli legge e penetra nel più intimo dei nostri cuori, vede che ardete di sincero amore, ne ode ogni sospiro, ne conosce le ardenti brame; e se a dimostrarne quanto egli ne ami, non ricusò di vestire le nostre stesse debolezze e miserie, di mendicare in un umile ricetto col diurno suo sudore uno scarso pane; se ad allettarci alla sua confidenza, di qualunque condizione noi siamo, scelse a suoi amici dodici dei più poveri ed ignoranti pescatori, a sua comitiva la gente di più bassa lega, esultate torno a dirvi e siate certi che il Signore non isdegna di abitare in mezzo a voi. Come un' aquila che porta i suoi piccoletti, che stende le sue ali e vola sopra di essi e li provoca a volare, così l' Adorabilissimo Signore Nostro non torce mai gli sguardi suoi dal nido di coloro che l' amano, li custodisce come la pupilla dell' occhio suo.  Consolatevi, o poverelli di questi luoghi, perché il Signore sarà sempre con voi in guisa che di continuo potrete favellargli, sporgli le ambasce del vostro cuore come al più fedele degli amici.


 Oh, amore di Gesù, divino amore, perché tutto il tuo fuoco ora non riversi nel mio petto per infiammare sempre più questa innocente età, il cui cuore sembra non ad altro fatto che per amare?


 Voi solo, mio Dio, siete immanchevolmente e infinitamente bello, voi solo santo, voi solo savio, voi solo fedele; avendo voi solo, si ha tutto: Deus meus, Deus meus et omnia!


 Ma deh, che veggo? Bellissimo corteo dal monte di Sionne si parte. Chi sono costoro che in candida schiera verso noi si avanzano alternando dolcissimi inni su per via tutta smaltata di gigli? Ah, sì, Angeli sono; è il Trisagio che essi alternano di continuo, gloria annunziando a quel Dio che Sacramentato già fra noi sen sta e pace a questo luogo che gelosamente lo custodisce.





 Ed oh, bel nome che dolce mi percuote l' orecchio: Buon Padrone il salutano siccome voi l' avete invitato ed accolto. E ben a ragione, poiché se altra volta quello gli deste di Buon Pastore perché sotto la sua scorta fedele vi ricevesse, oggi, grati di aver    tanto favore ottenuto, offrir gli dovete in servitù le anime vostre pure ed innocenti. E siate certi che il caro Gesù non dispregia la vostra sudditanza.





 Sorvolate meco, infatti, col pensiero al momento in cui Egli istituiva sì eccelso Sacramento. Che altro l' indusse a dare all' uomo questo dono se non l' amore? Anzi, si fu per meglio attestarci il suo amore che scelse la notte del tradimento per istituire l' Eucaristia: in qua nocte tradebatur.


 Avrebbe potuto istituirla allorché le turbe rapite dalla sua divina eloquenza e attonite per la molteplicità dei prodigi da lui operati esclamavano unanimemente: Beato il ventre che ti portò e il seno da cui avesti il nutrimento; ma no.





 Poteva istituire il Sacramento Eucaristico quando trionfante entrò in Gerusalemme, nell' atto che le turbe dicevano con le voci della più santa allegrezza: Osanna al Figlio di Davide, benedetto Colui che viene nel nome del Signore; ma nemmeno.


 Gesù Cristo aveva prescelto un altro tempo, tempo che da solo sarebbe stato bastevole per rivelare la grandezza del suo amore per noi: in qua nocte tradebatur.





 Giacché non nignorava il Divin Redentore che le dimostrazioni di amore sono allora più forti ed efficaci quando due persone, dovendo disporsi ad un totale allontanamento dalla terra dell' esilio, si lasciano i pegni della carità; e non altrimenti che un padre amoroso il quale adùna la sua piccola famiglia attorno al letto del dolore, lasciando a tutti ricordi e testimonianze di affetto, Egli, il dolcissimo Gesù, lascia tutto se stesso nel Santissimo Sacramento perché un tal dono elargito in quel tempo più fermamente si imprimesse nella memoria e si avesse più caro e più gradito.





 Che se tale era l' ardore dell' Adorabilissimo Signore Nostro in quell' istante, non è a dubitare che Egli nel suo seno non accolga coloro i quali a voler ricompensare sì grande amore a Lui ricorrono per essere noverati tra i suoi fedeli servi. Vedete, quindi, come male io non mi apponevo quando a tanto sperare vi chiamavo.


 Sì, o carissimi, Gesù in Sacramento si è già dichiarato vostro Buon padrone; anzi, sulla vostra fronte per assicurarvi di sua protezione ha scritto: Sono cosa di Dio, nessuno mi tocchi; a difesa di questo povero luogo sta invisibile un Cherubino, cui lingueggia nella mano un brando infocato e dice: Lungi, o profani, da così santi limitari!





 Sì, o carissimi, Gesù è il vostro Buon Padrone; e semplici ha reso i vostri pensieri; candidi gli affetti, soavi le parole, innocenti i trastulli, composto il sorriso, semplici le lacrime, schietti gli atteggiamenti; vi ha messo in cuore un arcano orrore della colpa; un senso ingenito del bene, un' ineffabile speranza dell' avvenire. Sì, il Signore è il vostro Buon Padrone, e ove mondi sarete, e santi, e intemerati al cospetto di Lui nella carità, sarete vasi santificati in suo onore e preparati ad ogni opera buona.





 Se i peccatori attrinceranno accampamenti contro di voi, non paventi il cuor vostro, perché con voi è il Signore. Le cose vostre prospereranno, Iddio preparerà le vostre vie, vi farà precedere dall' Angelo acciò il pie' non inciampi. Sarete come pianta novella    lungo le acque correnti, la quale non muta foglia e darà a suo tempo i frutti suoi.


 Così, poco a poco, il tesoro di vostre virtù si farà più prezioso e i tesori tutti della terra non reggeranno al paragone di esso, che anzi nient' altro saranno che nebbia, fumo, nulla.








